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Un libro racconta la vita della 
«favorita» di Mussolini 

che volle morire insieme a lui 

Claretto, 
un tragico 
«fumetto» 
di regime 

Claretta 
tacci in una 
foto giovani­
le 

La storia di Clara Petacci, 
la donna che fu per molti an­
ni l'amante del Duce e che 
volle morire con lui, è giusto 
sia meglio conosciuta dagli i-
taliani, non solo per una ri* 
considerazione del personag* 
gio, travolto in un giudizio 
negativo e sprezzante dalla 
corrente di odio che segui la 
caduta del fascismo, ma per-
che attraverso la sua povera 
vita, così drammaticamente 
conclusa, si può meglio arri-
vare a comprendere quali 
condizionamenti secolari e 
profondi subiva da sempre 
una donna borghese e a 
maggior ragione una donna 
del ventennio. Più dell'amo­
re verso un uomo, che pure 
dovette essere profondo se la 
spinse a seguirlo sino alla 
morte, Claretta fu la vittima 
della Mistica della Femmini­
lità e dell'Amore, dell'Amore 
con la lettera maiuscola per­
ché fine unico e supremo del­
l'esistenza di una donna: per 
via di questa concezione pa­
triarcale e borghese la donna -
era allevata alla dedizione, al 
sacrifizio, alla pazienza, co­
stretta a fare del sentimento 
e degli affetti l'unica forma 
di espressione e di realizza-
zibne di sé, poiché ogni altro 
campo, il lavoro, lo studio, la 
vita sociale, le era sostanzial­

mente impedito. Ma Claretta 
fu anche vittima, come don­
na del ventennio, della Misti­
ca del fascismo e del suo Ca­
po, inculcatale dalla più te­
nera infanzia e da lei recepì-

' ta con quella acrìtica e melo­
drammatica tendenza alla 
dedizione totale che avrebbe 
determinato il suo destino. 

Già da bambina la poveri­
na scrìveva al Duce lettere 
appassionate, gli mandava 
in lettura, pur senza mai ot­
tenerne risposta, le sue poe­
sie, conservava le sue foto­
grafie e i suoi discorsi, cosa 
che del resto facevano molte 
altre donne del regime, inva­
sate dai miti della propagan­
da fascista. Così quando per 
caso sulla strada per Ostia 
cinquanta anni fa, nell'apri­
le del trentadue, Clara Petac­
ci, che viaggia con la fami­
glia e il fidanzato, ha occasio­
ne di incontrare e di parlare 
col suo idolo, la sua sorte è 
segnata: ha vent'anni, è bel­
la, di buona famiglia, sta per 
fare un buon matrimonio, 
potrebbe avere una vita di 
normale felicita, ma le nozze 
sono un fallimento. La nor­
malità le è impedita perché 
la sua volontà, prima ancora 
del suo sentimento, ha già 
deciso di seguire le suggestio­
ni di una grande passione ro­
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mantice: sarà la donna del 
Capo, per Lui sacrificherà o* 
gni speranza di vita norma­
le, di famiglia, di figli, sarà 
l'Amante, il riposo del guer­
riero, che trascorre l'intero 
pomeriggio a Palazzo Vene­
zia, nell'appartamento che le 
è riservato a sentire musica, 
a leggere, in attesa che il suo 
Duce la visiti, talvolta per po­
chi minuti, spesso preoccu­
pato, imbronciato, stanco. 

La sua vita, in tutti gli an­
ni della relazione vera e pro­
pria che inizia nel '36, sarà 
quella della Mantenuta mo­
dello: ragazza di famiglia, a-
bita coi suoi, si alza tardi e 
dedica la mattinata alla toi­
lette, pranza con i familiari, 
ai quali è legatissima, e nel 
pomeriggio un autista di fi­
ducia la conduce a Palazzo. 
Claretta conosce le rinunce 
che affronta e che ha scelto: 
•Triste amore il nostro — si 
confida con un amico — se ci 
è negata persino la gioia di 
passeggiare un po' insieme 
durante qualche bella serata 
di luna, cara a tutti gli aman­
ti... tristissimo amore il mio, 
pieno di silenzi dolorosi, di 
lacrime represse». Roberto 
Gervaso — autore di «Claret­
ta, la donna che morì per 
Mussolini», Rizzoli, 1982 — 
conduce il racconto con la 
consumata abilità che gli co­
nosciamo e volutamente si 
tiene sul tono della letteratu­
ra rosa, raccontando così gli 
incontri: «Si sedevano sul 
sommier, mani nelle mani, e 
lei trepidante, Io interroga­
va: "Chi avete visto, che deci­
sioni avete preso, mi avete 
pensata, mi amate?". Se non 
s'immolavano sull'altare di 
Venere, chiacchieravano, 
scherzavano,... a volte recita­
vano insieme una poesia o a-
scottavano una romanza di 
Verdi, Mascagni, Puccini; a 
volte suonavano il violino...». 

Claretta poi, nonostante ì 
trentanni di differenza, era 
tormentata dalla gelosia, 
perché Mussolini, come vole­
va il clichè più tradizionale 
del maschio latino, oltre alla 
famiglia legittima che non si 
sognava di abbandonare, a* 
veva altre numerose donne 
occasionali con le quali ri­
confermava la sua virilità 
prepotente! Claretta devota­
mente monogama ne soffri­
va, come dimostrano le sue 
lettere, in modo melodram­
matico e masochistico. Pene 
vere o false? Pene veramente 
sofferte perché nella sua par­
te la Petacci si era perfetta­
mente immedesimata, e ad 
essa la preparavano tutti i 
condizionamenti femminili, 
l'educazione/ l'ozio, la sua 
stessa condizione sociale: né 
lavoro, né figli, né amici, nes­
suna mondanità; tanto più 1' 
amore diventava un'osses­
sione dolorosa. 

La biografia è costruita in 
gran parte con fonti di parte, 
lettere e diari di Claretta, del-. 
la sorella Miriam, ed è perciò 
forse troppo favorevole al 
personaggio, per esempio 
conferma che la donna non . 
profittò mai della sua posi­
zione, né ebbe influenza poli­
tica sugli avvenimenti, così 
che alla favorita non possono 
attribuirsi errori e indegnità 
del Duce e del regime; non 
così chiara sembra la posizio­
ne della famiglia e soprattut­
to del fratello di lei che certa­
mente profittarono ampia­
mente della loro influenza. 

Gli anni dell'idillio passa­
no in fretta e la relazione e la 
vita di Clara iniziano ad esse­
re dolorose con la guerra: ve­
dersi è più difficile e più raro, 
Mussolini è più spesso de­
presso, i segni della sua pas­
sione diminuiscono con l'età 
e spesso egli sembra propen­
so a liberarsi di questo lega­
me ormai pesante. Ma avve­
nimenti drammatici contri­
buiscono anzi a stringerlo: 
nell'agosto del '40 Clara, che 
aspetta un figlio, rischia la 
vita in una operazione che 
doveva liberarla della gravi­
danza extrauterina, e un an­
no dopo la morte in volo del 
figlio Bruno colpisce Musso­
lini, che si riavvicina all'af­
fettuoso conforto della don­
na. 

Caduto il regime, i Petacci 
si rifugiano in Spagna, Cla­
retta viene ripetutamente 
pregata, dal Duce stesso, di 
seguirli, ma ia sua è una de­
cisione estrema e presa con 
grande consapevolezza di sé: 
mentre tutti scappano e pen­
sano a salvare la loro misera­
bile vita, così afferma Claret­
ta, mentre tutti tradiscono e 
hanno abbandonato nel mo­
mento del pericolo chi aveva­
no giurato di amare e di se­
guire, lei sola gli sarà a fian­
co, contro il volere di tutti, 
dei familiari, dei gerarchi, 
forse dello stesso Mussolini. 
Claretta in questi' ultimi 
giorni suoi e del regime vuole 
costruire il suo piedistallo, 
vuole consegnare alla storia 
la sua verità, confermata del 
resto dalla sua morte. Alla so­
rella Miriam, amica e confi­
dente, nel consegnarle le sue 
carte così scrive: «Non penar­
ti per me,'io seguo il mio de­
stino che è il suo. Non lo ab­
bandonerò mai qualunque 
cosa avvenga. Non distrug­
gerò con un gesto vile la su-
{trema bellezza della mia of-
erta™ tutte le mie carte sai 

dove sono, conservale e ri­
spettale. Tienile tu, te le affi­
do— Nessuno meglio di te 
può essere custode dei miei 
scritti, di tutta la mia anima 
trasmessa a lui™ ti prego 
qualunque cosa accada, fa sì 
che sia finalmente detta la 
verità su di me, su di lui, sul 
nostro amore sublime, bellis­
simo, divino, oltre il tempo, 
oltre la vita. Tu sai». 

Esce d Ile pagine di questa 
biografia una donna per la 
quale, lo stile «fumetto» fu lo 
stile della sua vita. Claretta 
Petacci fu certo vittima di 
troppi miti: ma per questo 
non ha avuto responsabilità 
personali? 

Marina Addis Saba 

L'abusivismo diventa uno «straordinario fenomeno di architettura popolare» mentre si 
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Periferia di Rio de Janeiro: legalizzare tutto, anche le «bidonvilles»? 

dell'urbanistica? 
Se si considerano alcune 

delle connotazioni emergen­
ti del comportamento socia­
le, tra quelle che sono state 
maggiórmente oggetto di at­
tenzione da parte del mass 
media In questi ultimi anni, 
sembra di poter osservare 
che esse sono tutte omologa­
bili al concetto di *crisl del 
piano*, o della pianifi­
cazione. Il 'riflusso», 11 priva­
to, l'individuabile, 'piccolo è 
bello» (Borges Invece di 
Marx) che cosa sarebbero In­
fatti, fra l'altro, se non la 
manifestazione di insoffe­
renza verso il pubblico ed II 
collettivo nella misura In cui 
questi comportano, per loro 
natura, un'organizzazione, 
un 'modello», quindi un pla­
no? 

Lo stesso consumismo, la 
motorizzazione privata spin­
ta ai livelli patologici che co­
nosciamo, l'estendersi della 
forma proprietaria della ca­
sa, l'abusivismo edilizio, Il 
«fai da te», anche questi feno­
meni che cosa rappresente­
rebbero se non 11 tentativo di 
affrancarsi dalla volontà di 
altri fuori di noi, cioè, ancora 
una volta, di chi ci ammini­
stra secondo regole, ovvero 
per mezzo di plani? Del resto 
la riscoperta del «mercato*, 

ia crisi delle società pianifi­
cate (lo stato delle nostre 
partecipazioni statali...), la 
coincidenza, evidentemente 
non casuale, tra concentra­
zione del potere e pianifi­
cazione centralizzata dell'e­
conomia, da una parte, e as­
senza di libertà, dall'altra, 
sona qualcosa di più di meri 
sintomi della crisi del plano. 

Anche l'urbanistica sem­
bra coinvolta in questa vi­
cenda di crisi, proprio l'urba­
nistica che, fin dall'800 e In 
quanto cultura della trasfor­
mazione capitalistica della 
città, è stata l'unica forma di 
pianificazione ammessa e 
funzionante (perché Insop­
primibile) all'Interno dell'e­
conomia di mercato. In Ita­
lia, dopo anni di avanzamen­
to legislativo (la legge sull'e­
dilizia economica e popolare, 
la legge iponte», Il decreto 
sugli tstandards», la legge 
sulla casa, la legge Bucalos-
sl, le leggi regionali), se pure 
In questi stessi anni si vede il 
fallimento di una proposta 
urbanistica generale e si ha 
la nota sentenza contro l'e­
sproprio delle aree al valore 
agricolo, per la prima volta 
un dispositivo di legge, Il de­
creto Ntcolazzi, tenta di ri­

portarci indietro nel tempo 
(e, si badi bene, privilegiando 
il privato rispetto al pubbli­
co). Le recen ti proposte di sa­
natoria dell'edilizia abusiva, 
se pure si pongono come ne­
cessario riconoscimento di 
pressanti esigenze popolari, 
si configurano anch'esse di 
fatto come una implicita crì­
tica all'urbanistica (che non 
sarebbe stata capace di Im­
pedire la 'Crescita disordina­
ta» della città). 

L'Imponenza del fenome­
no dell'abusivismo è peraltro 
fuori discussione: Taranto, 
Lecce (3.000 «seconde, case» 
sul mare), Bagherta, Mazara 
del Vallo (50.000 vani sul ma­
re), Paestum, eccetera; ma 
non soltanto 11 sud ne è inve­
stito: fenomeni diffusi di a-
busivismo si sono manife­
stati e si manifestano ancora 
in Versilia, a Marina di Mas­
sa, a Marina di Carrara (In 
queste ultime località è addi­
rittura sorta un'associazione 
di costruttori abusivi...). 

Ma una cosa affatto singo­
lare è che II presidente della 
sezione lombarda dell'Istitu­
to Nazionale di Urbanistica 
ritenga che 11 caso di Mazara 
del Vallo sia una straordina­
ria, manifestazione di cultu­

ra (architettura) popolare, 
come una volta la città del 
Principe... non solo, ma, per 
testimonianza diretta, so­
stenga che agli architetti 
svedesi piacerebbe molto II 
nostro 'disordine urbanisti­
co», che 1 loro progetti di città 
non hanno mal saputo otte­
nere...; Il che manifesta lo 
stato di pessimismo esisten­
te tra gli stessi operatoti del­
la pianificazione o, quanto 
meno, uno stato di disagio e 
di disorientamento profon­
do, se si giunge al paradosso 
di teorizzare lo spontanei­
smo e 11 disordine. Intanto le 
'sanatorie* non sono soltan­
to un caso italiano, tutt'al-
tro: nelle grandi città dell'A­
merica latina, dopo anni di 
politica della ruspa e di prov­
vedimenti di polizia, si stan­
no legalizzando le'favelas». ' 

Dieci anni fa, nelle facoltà 
di architettura, oltre 11 50% 
delle tesi di laurea erano di 
tipo urbanistico, tant'è che 
proprio dieci anni fa si costi­
tuì a Venezia, presso la facol­
tà di architettura. Il primo 
corso di laurea In urbanisti­
ca (e dopo qualche anno se 
ne costituì un secondo a 
Reggio Calabria); ora la si­
tuazione si è modificata a fa­

vore dell'architettura. 
In prima approssimazione 

si pub dire forse che è venuta 
calando anche la tensione 
del partiti e degli stessi enti 
locali In materia di difesa del 
territorio; e questo calo di 
tensione si sarebbe ripercos­
so anche tra I giovani. In se­
conda approssimazione si 
può dire che 11 progetto di ar­
chitettura, diversamente dal 
plano urbanistico, promette 
di essere realizzato (e visto) a 
breve termine; esso viene 
formato Infatti sulla base di 
una committenza ben deter­
minata e In base a scadenze e 
finanziamenti altrettanto 
determinati. Quando non è 
così, come nel caso del con­
corsi o degli studi teorici, 1' 
Immagine che il progetto dà 
delle soluzioni architettoni­
che è facilmente vetcolablle 
nelle riviste e nelle mostre, 
alla stregua degli altri pro­
dotti artistici (non dimenti­
chiamoci, tra I tanti effetti 
del 'privato», 11 ritorno trion­
fante della cultura umanisti­
ca); quindi anche In questo 
caso il progetto può essere 
gratificante. 

Il plano urbanistico è in­
vece uno strumento com­
plesso, che In gran parte agi­
sce indirettamente sulla cit­
tà e sul territorio, cioè non 
attuandosi direttamente al­
tra verso di esso gli In terven ti 
del committente (l quali ver­
ranno attuati molto più tardi 
e da soggetti diversi dall'ur­
banista), ma regolandosi 
prevalentemente 11 compor­
tamento di altri, cioè del pri­
vati, I quali non sono tenuti a 
fare, ma semplicemente ad 
adeguarsi alle norme del pla­
no nel caso In cut facciano. 
Infine non esiste nel plano 
urbanistico una sorta di di­
rezione del lavori; la gestione 
è per ora del tutto esterna al­
la formazione del plano, per 
cui l'urbanista subisce anche 
lo schock di dover abbando­
nare il proprio prodotto nelle 
mani di altri. In questa si­
tuazione si è Innestata anche 
una diatriba tra urbanisti e 
architetti; questi ultimi, in­
fatti, cavalcando la crisi del­
l'urbanistica, stanno cercan­
do di dimostrare che l'urba­
nistica In sé non esiste essen­
do niente altro che un mo­
mento dell'architettura. 

Il corso di laurea In urba­
nistica si era costituito Inve­
ce come nucleo di discipline 
applicate al territòrio; non 
soltanto, cioè, il progetto ur­
banistico vero e proprio, ma 
anche l'economia, t traspor­
ti, la statistica, la sociologia, 
l'ecologia, la geografia, la ge­
stione, la storia, la legislazio­
ne, la cartografia, Il disegno, 
la fotografia, la matematica, 
la modellistica, eccetera. . 

Naturalmente II proposito 
del corso di laurea non era 
quello di sfornare un laurea­
to onniscente, ma quello di 
produrre un personale capa­
ce di usare le tecniche con 
spirito critico; non tanto di 
usare l'intervento In senso 
demiurgico (come nel caso 
del progetto architettonico 
che, secondo talune teorie, 
presume di avere soltanto in 

se stesso, a prescindere dalla 
sua allocazione, la forza di 
trasformare la città), ma di 
creare un sistema di compa­
tibilità tra luogo e Interven­
to, tra ambiente e sistema 
degli Insediamenti. 

Eppure l'urbanistica, e di 
conseguenza 11 suo corso di 
laurea, sono oggetto In que­
sto momento di attacchi, che 
tendono sostanzialmente a 
farne arretrare l'esercizio 
sulle vecchie posizioni del 
plano soltanto 'disegnato». 

Il corso di laurea In urba­
nistica di Venezia ha già pro­
dotto oltre 330 laureati, ma a 
questi non si vuole concede­
re l'esame di Stato per l'abili-
tazlone alla professione; gli 
ordini degli architetti e degli 
ingegneri sostengono che 11 
curriculum del corso di lau­
rea In urbanistica non ga­
rantirebbe la preparazione 
urbanistica del laureati per 
cui ad essi non soltanto In­
tendono impedire di firmare 
plani regola tori generali (che 
Invece, naturalmente, posso­
no firmare loro) ma si consi­
glia addirittura di cambiare 
nome: da 'urbanisti» a 'pro­
grammatori e pianificatori 
territoriali», cercando di re­
stringere In tal modo le loro 
competenze professionali ai 
plani che non si fanno. Un 
decreto del ministero di Gra­
zia e Giustizia corrisponden­
te a questa interpretazione 
sarebbe già pronto. 

Nello stesso tempo, su di 
un altro plano e senza appa­
rente coordinamento, un de­
creto del ministero della 
Pubblica Istruzione per la ri­
forma delle facoltà di archi­
tettura, non ancora In vigore 
ma già predisposto, se pure 
conserva 1 corsi di laurea In 
urbanistica, Il snatura par­
zialmente, Introducendovi 
materie, oltre la progettazio­
ne architettonica, come la 
scienza e la tecnica delle co­
struzioni, che hanno scarsi 
legami con l'urbanistica. 

Certo, si tratta anche di 
una questione corporativa. 
Ne è una prova II tatto che 
anche tra gli stessi compagni 
dell'Università, architetti e 
urbanisti, le posizioni sono 
diverse, qualche volta lace­
ranti e Inconciliabili. Ma 
quanto c'è di corporativo In 
questa vicenda non deve far 
dimenticare la sostanza del 
problema, che non è 
V'urbanlsta» ma Inurbani-
stlcà». 

Allora 11 problema centra­
te è quello di uscire dalla cri­
si della pianificazione, sia 
portando nel plano fattori di 
profonda Innovazione edla-
deguamento alle modifi­
cazioni sociali che sono In­
tervenute (dunque rispettan­
do maggiormente anche II 
'piccolo», cioè depurando il 
plano di quel caratteri Impo-
sltlvl che non trovino un a-, 
deguato riscontro nel benefi­
cio collettivo), sia rilancian­
do l'utilità del plano (o dell' 
urbanistica) come operazio­
ne sociale, al di là delle logi­
che corporative e professio-
nallstiche. 

Luigi Airaldi 

Garzanti ristampa «Fiorì freschi» una raccolta di saggi di Mario Praz. Solo oggi il suo metodo critico, che 
esplorava tutti i campi dell'arte senza specializzarsi mai, non scandalizza più 

Lo Shevlock Holmes della 
cultura 

Tra non molto, il 23 luglio, 
saranno passati quattro mesi 
dalla morte di Mario Praz. 
Garzanti ha appena ristam­
pato, riveduto e arricchito, 
uno dei suoi libri più belli (lo 
aveva consegnato all'editore 
poco prima della morte), 
•Fioit freschi», e già annun­
cia una nuova edizione di 
«Studi e svaghi inglesi». Fi­
nalmente un avvenimento e-
datoriale «a buona portata; 
finalmente un libro da con­
servare, da leggere e rilegge­
re, come si leggono e si rileg­
gono i classici. Questa nuova 
edizione di «Fiori freschi» 
(pp. 470, iire 16.000) non 
porta alcuna prefazione, al­
cuna nota introduttiva. Sa­
rebbe stato forse opportuno 
— se tempi e circostanze l'a­
vessero reso possibile — che 
ci fosse anche la breve nota 
che Gianfranco Corsini ha 
dedicato al maestro scom­
parso sull'ultimo numero di 
«Belfagor». 

In copertina al libro, sotto 
il titolo, poche righe avverto­
no che siamo di fronte alla 
«forza di un geniale metodo 
critico», in una serie di scritti 
che vanno dal 1922 al 1980. 
Parole, una volta tanto, non 
esclusivamente pubblicita­
rie. Effettivamente si tratta 
di un geniale metodo critico. 
Quale? Molto semplicemen­
te potremmo dire: quello che 
sa fondere filologia e crìtica: auello che sa muovere dai 

ato certo e ritrovato in una 
fittissima rete di esploralo-

Mario Praz m a destra Mon-
taigna: un maestro di curiosi­
tà mteiettuala 

ni per subito assurgere alla 
spregiudicata interpretazio­
ne, all'intelligenza della 
mente che ci riporta al «qui e 
all'ora» e che — di conse­
guenza — sa fare della cultu­
ra una cosa viva. 

Un tale metodo fu sempre 
disconosciuto; quanto meno 
non apprezzato nei suoi me­
riti reali (in Italia, non certo 
nei paesi europei ed anglo­
sassoni in particolare). Per­
ché? 

In poche pagine, ma in 
maniera estremamente chia­

ra, persuasiva e anche pole­
mica, lo ha detto Gianfranco 
Corsini nel lavoro appena ri­
cordato, e sostanzialmente 
per questo: per l'egemonia in 
Italia dell'idealismo crociano 
negli anni Trenta e Quaran­
ta; per l'esasperata specializ­
zazione (o pseudo-specializ­
zazione) che fece seguito nel­
la cultura del dopoguerra e 
che ancor oggi, in varia misu­
ra, perdura; e — soprattutto 
— per il fastidio, appena am­
mantato di freddo rispetto, 
che sempre da noi a'accom-
pagna a chi sappia muoversi 
sul piano mobilissimo delle 
diverse culture e delle diver­
se esperienze (di storia, di 
tradizione, di lingua), isti­
tuendo tutti quei nuovi rap­
porti che, proprio perché 
nuovi e non apparendo cata-
loĝ abUi, vengono di fatto re­
spinti. E si tratta — mi pare 
— di una di quelle forme di 

provincialismo intellettuale 
di cui ha sofferto e ancora 
soffre la nostra cultura acca­
demica, e non solo accademi­
ca. Le «bizzarrie» di cui non 
raramente sono stati gratifi­
cati gli studi di Praz, sono in 
realtà la confessione indiret­
ta di un ambiente chiuso, l'e­
vidente denuncia di una in­
capacità a capire e ad uscire 
da una mentalità ormai scle­
rotica. 

Nessuno naturalmente ne­
ga che la specializzazione sia 
una cosa importante, perfino 
essenziale: ci mancherebbe. 
Si nega che essa sia tutto: che 
chi farà del suo piccolo cam­
po, il più ristretto possibile 
per essere il più possibile dis­
sodato. lo strumento fonda­
mentale delle sue conoscen­
ze, non solo non comprende­
rà nulla — o ben poco — del­
le cose reali del mondo; ma 
che, perdendo di vista la re­

latività del tutto, distorcerà 
inevitabilmente le prospetti­
ve generali oppure, peggio 
ancora, rimarrà ad esse in­
differente. n provincialismo 
della cultura nasce anche di 
qui. 

Praz annoverava tra i suoi 
maestri - ideali Montaigne. 
Non era affatto presunzione. 
Chi scorra i saggi che oggi si 
producono a ondate, nono­
stante la crisi dell'editoria e 
per motivi non sempre nobi­
li, li troverà gonfi dì citazio­
ni, di sfoggi eruditi, di allu­
sioni a letture probabilmen­
te mai fatte, ma messe lì per 
ingannare e sorprendere il 
lettore. Ecco un vezzo da cui 
Praz, erudito di vaglia, andò 
sempre esente. Fece ben al­
tro — e questi «Fiori freschi» 
ne sono splendida documen­
tazione: sempre informato di 
quel che avveniva e si diceva 
oltr'Alpe e oltre Oceano — e 
sempre di prima mano — in­
formava a sua volta il lettore 
di buona volontà in una pro­
sa duttile, vivacissima, scop­
piettante di motti e bouta-
dee, spesso ineguagliabile, fi­
gli insomma non fece che an­
ticipare nelle nostre cono­
scenze ciò che poi, in qualche 
caso, divenne moda o stanca 
e pedissequa ripetizione. Ma 
anticipando, come nel caso 
del New Criticism, valutava; 
e se quantitativamente la 
sua produzione fu eccellente 
Ga bibliografìa dei suoi scrit­
ti abbraccia 2320 voti), qua­
litativamente s'innesta su di 
un albero genealogico che ha 
per capostipite, come si dice­
va, Montaigne. 

Per quanto infatti para­
dossale possa sembrare per 
un filologo ed un erudito del 
suo valore. Mario Praz ebbe 
a contraddistinguersi per la 
despecializzazione che ai 
fonda sulla curiosità mai 
soddisfatta; par la mancanza 
di una precisa professione 

che si dà quando insorge l'e­
sigenza di crearne un'altra, 
formandola ogni giorno con 
il libro appena letto, con la 
pagina appena scritta, con il 
giudizio, provvisorio e mobi­
le, appena formulato. Una 
professione che Montaigne, 
ironicamente, definiva del 
•facitore di libri», del profano 
in veste di scrittore e che poi 
sempre, da allora, quando^vi 
sono stati, son divenuti i veri 
sacerdoti della cultura, i rap­
presentanti e le guide della 
vita spirituale, li ascoltassero 
o no i loro contemporanei. 

E una professione cui cor­
risponde una categoria soda­
le: quella che dal Cinquecen­
to in poi, in Francia, fu il ce­
to, se si può dir cosi, del-
r«honnéte homme», colui che 
sa vivere un'esistenza spiri­
tuale non caparbiamente 
preformata, ma vivace e dut­
tile, sempre capace di piegar­
si alle circostanze o ai nuovi e 
diversi orientammenti che 
via via possono insorgere; 
che sa padroneggiarsi nel 
mondo e che conosce l'im­
portanza deU'autodominio, 
cortese e libero. Colui, in una 
parola, che preferisce formar 
la sua anima che guarnirla 
con vane parole. Il compila­
tore di libri, l'«honnéte hom­
me» e oggi, in una parola pur­
troppo screditata, lo scritto­
re. 

Essi, ha scritto Auerbach, 
da Montaigne a Voltaire 
hanno continua la loro asce­
sa. Nel XIX secolo hanno 
rafforzato la loro posizione, 
hanno fondato il loro presti­
gio su una base più ampia, il 
giornalismo e, nonostante al­
cuni segni di decadenza os­
servati ormai da tempo, con­
tinuano la loro funzione di 
voce del mondo. E a questa 
categoria, molto più ristretta 
di quanto non paia si creda, 
che appartenne Mario Praz. 

Ugo Dotti 


